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BHlSSBSSH! 

PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA LOMBARDIA 

Visto il Decreto 25 giugno prosa, pass, sul

l'orgaiiiMaZiom', armamento e mobilizzazione della 
Guardia Nazionale, pel quale al § 5 venne pre

scritta l'instituzioue di speciali Comitali provin

ciali e dislnttuali; 
Visto il Decreto 25 marzo decorso col quale fu

rono Dominati parecchi zelanti cittadini ad orga

nizzatori dell' in allora naseeule Guardia Nazio

nale ; 
Considerando , che col sttceitatu Decreto 25 

giugno uon s'inteso derogare all' anteriore ricor

data disposizione; 
DECRETA: 

Al Comitato provinciale di Milano da insiiitiirsi 
nei modi adottati dagli altri rapiluoghi di provin

cia , sono aggregati per farne parte integrarne gì' 
attuali Ajutanti di SlatoMaggiore nominali orga

nizzatori dall'antecedente Decreto, dall'opera cJej 
quali si ebbero già assai lodevoli risullauieitli. 

Milano, IG luglio 1848. 

CASATI, Presidente. 
BORROMEO  DURINI — STRIGELLI — LITTA 
G1ULINI —BERETTA — GUERRIERI— TURROIM 

— MORONI — REZZONICO  CARBONE»» 
— GRASSELLI — AB. ANELLI  DOSSI 

ConngNTi, Segretario generale. 

COMMISSIONE CONSULENTE DI SANITÀ'. 

Per rispondere a quanto nella nota del signor 
Baldassare Galbiali, pubblicata nel giornale uffi

ciale num. 107, riguardo il resoconto de'feriti pub

blicalo, noti già dui chirurgi) Gagliardi , ma dalla 
Commissione Consulente di Sonia, sda responsi 
lille in tal materia, la Commissione medesima, a 
ìtiuslilìcazione del suo operaio, non può che rmuu

darc il signor Guldiati ed il Pubblico alla Dcliu

razione che essa pubblicò in quel giornale num. 70: 
dichiarazione omessa all'unico scopo di soddisfare 
un desiderio di quel benemerito cittadino col ren

dere noto die iiuu l i ma 18 furono i feriii rico

verali neH'ambulnnzii da lui aperta in sua casa, e 
della quale la Commissioni1 niedesiiiij già annunziò 
aver ci;li volulu sostenere le spese. 

La Commissione crede suo debbo custodire lauto 
più gelosamente i moli clic tulli i cittadini postino 
atere alla pubblica l'irotwsrenia, quanto appunto 

più teneri e gelosi se ne mostrano essi medesimi. 
Milano, 15 luglio 1848. 

Doli. Capelli  Trczzi  Garavaglia. 
Doti. Tacchini, Segretario. 

-ca*^^*tr» 

PARTE NOV UFFICIALE 

MILANO. 17 LUGLIO. 
Gli occhi del politico stanno ora più che 

mai rivolti con trepidazione verso l'oriente 
d'Europa, donde muove ognor crescente il 
rumorio di una vicina bufera, ad avverar 
forse le non curale previsioni dei filosofi. Dalle 
estreme rive dell'Adriatico all'Aiia, dulia falde 
del gelido Caucaso alle sponde doremi del Bo

sforo tu vedi un pul'ulare, un muoversi, un 
concitarsi di nuove genti, le quali, quasi figlie 
risorgenti di F.egra, memori della comune 
origine, sembrai! alzare il capo per dire agli 
altri popoli dell'emisfero: Noi pure slam qui! 

Il sentimento della propria nazionalità pare 
cite le abbia rideste, pare che ten l.i ad unir

le; quel sentimento medesimo die condili» i 
Germania ricomporre in uno i frantu'iii del

l'antica unità, e gli Italiani a ricoverare la 
propria indipendenza. Però se si guardi alle 
condizioni dell'ump'a razza slavi noti sarebbe 
per avventura né fallibile uè utile, come ben 
osservava, non ria guari, un francese, la fu

sione di tutte le sue pirli sotto una sola in ; 
segna a realizzare il da tempo sognato pan

slavismo, poiché quella razza è naturaìini'iiU) 
divisa in quattro grandi f.nngie , (urlanti 
ciascuna un proprio Caletto, e lati mite da 
poter formare una nazione da s é , la russa 
voglitun dire eh. occupa il nord, la polacca 
che si stende dal nordovest al su Iest, tr.i il 
Baltico ed il Mir Nero, la ceska che all'ovest 
popola la B (ernia, la Moravia e le montagne 
dell'Ungheria setteittriona e; lina neate l ' i l

lirica stanziala, al sud nella Ciriiuia, Carnio

la, Istria, Dilmazia, Croazia, Slavouia , Bo

snia, Serviti, Bulgaria e Montenegro. Le quali 
quattro nazioni, se hanno comuni 'a culla, le 
radici del linguaggio, molte tradizioni e ino'ti 
costumi, hanno però anche lutto un carat i 
tcre speciale che le eontralistingiie, e , quel 
che più monti, di vena è la loro condizione 
storicopo'iliea, di modo che il panslavismo , , 
non che d'incaglio al progresso europeo, pò ! 

-TTTHitn^r-^r-i iT.T m-n ■ 

trefebe distruggere in alcuna di loro i frutti 
d'incivilimento già du molla pezza acquisitilo. 
L'esistenza politica più consolidata della Rus

sia j e le prepolenti sue forze organizzate, 
darebbero a questa parie della razza slava in

dfibpianiente nel comune raccozzamene una 
preponderanza, a scapilo delle altre, nel men

tre Ja Polonia già per infelici magnanime ge

sta 'gloriosa , andrebbe ravvolta e perduta 
seni'allra speranza nella panslnvica ricostituzio

ne. jNoi non slam infatti lontani dui credere 
cheli] panslavismo più presto che d' altri sia 
figli) delle ambiziose mire di Pietroburgo, e 
se | polacco, il boemo, l'illirico fecero buon 
viso! alla nuova inspirazione, fu perchè il re

putarono mezzo unico a scuotere il giogo del

l'Austria , della Prussia e della Turchia. Ma 
noi'non crediamo che que'popoli abbiano bi

sogno di ricoverare all'ombra del russo dc

spoiismo per sorgere alla nuova vita , cui li 
chiama la Providenza , e se le altre potenze 
europee li costringessero a ciò, non pure fa

rebbero cosa contraria al loro mandalo d ci

vilizzazione, ma tradirebbero il loro medesimo 
interesse, e comprometterebbero a loro sicu

rezza, perciocché la Russia, meditante sempre 
maggiori domìni, in onta a ogni loro sforzo, 
troverebbe sempre una simpatia nei fratelli 
sdirsi, e avrebbe nel cuore dell'Europa, un e e

meuio pronto sempre a cospirare contro le 
altre nazioni. 

Non dovremmo reformidare davanti ai mo

vimenti de'popoli slavi che ci sono vicini, ma 
regolarli, poiché al certo sono essi destinati 
ad aggiungere un nuovo anello ull umana ca

tena, ed a lonii,ire lo scalo del progresso che 
valicar deve all'oriente d'Europa per discen

dere in Asia. 
L' adire è tli decisiva importanza, e merita 

la più seria riflessione. Vuol esser falla ra

gione ai popoli, e il passato dia ora ammae

stramento a chi ha nelle mani le redini delle 
nazioni. Noi parliamo alla Francia, alla Ger

mania, all'Inghilterra. Guai se per obbedire 
alle visie interessate di alcune dinastie, vor

ialino tergiversare quell'impulso che. in mila 
Eur i(ia tende a mettere in armonia le popo

la «ioni eoi riordinarle nei limili loro segnali 
dalla natura. IV eordiaui > eh' se pria d' ora si 
fisso fottìi giustizia alla generosa Polonia, non 
avremmo ora a tremare del minaccioso Co

sacco. 

NOTIZIE D ITALIA 

Il vicario capitolare della diocesi di Pavia, 
trasmettendo ai pnrmchi della sua giurisdi

zione la circolare del Governo provvisorio del 
26 giugno, volle accompagnarla con una sua , 
così aggiungendo esortazione ad esortazione, e 
(quasi dicevamo) preghiera a preghiera. 

Lodevole è questo suo fatto come pubblica 
solenne manifestazione di amore vero ed ef

feliuule alla buona causa. E sarà, crediamo, 
prolitievole, giacché alla maggior parie degli 
uomini è più sensibile la voce del superiore 
immediato, che non quella d' un'autorità su

prema. Lo spirilo del nostro clero è in ge

nerale buono, siccome gli avvenimenti della 
nostra rivoluzione hanno dimostrato, e comi; 
lullogiorno si vede. Ma il riserbo che deve 
il prete osservare in lutto che non appartenga 
strettamente alla religione, e l'osservanza che 
deve al superiore, ecclesiastico, lo mettono fa

cilmente in sospetto di alquanta tiepidezza, 
ove dal superici « slesso non gli vengano pa

role di confoi to e di eccitamento. Per la qual 
cosa stimiamo che doppiamente sia degna di 
encomio la circolare del vicario capitolare di 
Pavia. Egli ha sejm'le ora le tracce segnate 
da venerabili vescovi ; ma poiché I' occasione 
il consente, noi vogliamo accennare che fin 
dal primo giorno dola ricuperala libertà egli 
fece allo di buon sacerdote e di buon citta

dino. La manina del 5 marzo, finita appena, 
e quasi non per anco ben nota la tacila par

tenza dei Tedeschi da Pavia, il rispettabile 
vecchio niosie spontaneo a riconoscere il no

v Ilo ord ne di cose, che s' ululava ad inau

gurare, ed inanimire con sanie parole gli uo

mini che imprendevano a reggere la cosa pub

blica in quel difiìci'e momento. Chi scrive ne 
fu testimonio di veduta, e sempre lo ricor

derà con animo commosso. 

CIRCOLARE 
Ai MM. RR. Parrochi della Città e Diocesi di Pavia. 

Nel Irasmillervi la qui uutu GtreoUre elle, dal 
Provvisorio nostro sapientissimo Governo vanno in

dirizzata a lutti i Parrochi della Lombardia, noi o 
V. F., ci facciamo un dovere di corredarla anche di 
una nostra parola d' esotta/ione onde maggiormente 
infervorati voi dalla doppia preghiera non rimeiluiiH 
dì quella intensità, e di quella premurosa sollecilu

A P P E N D I C E 

Jeri assistemmo a spettacolo lietissimo, alla prima 
mostra della guardia nazionale di Casate Nuovo, ab

digitata, armata, disciplinata che meglio non si po

Iredde desiderare. Erano cento fortissimi uomini che 
portavano il fucile e l'uniforme corno vecedi soldati. 

La festività religiosa else si celedrava nel Com une 
condecorata da quell'apparato marziale, che per la 
prima volta è indizio di libertà civile, pigliò aspet

to più grave e più solenne. Solo le armi cittadine, 
pernio, senza sacrilegio, circondare la croce. Il re

verendo vicario del paese volse dal pergamo com 
moventi parole alla milizia fraterna ed evangelica che 
deve rappresentare Sa forza intelligente ed amorosa 
ella nazione. E i dolci e i sacri nomi di patria o di li
bertà dopo tanto volger d'anni e di casi ribattezzati 
dalla religione, e commentati dagli eventi non suo

narono indarno fra que' robu3li colligiani, i quali 

ora aprono l'anima vergine e forte alle prime e fe

conde commozioni della vita polìtica, e g'à cine

dono che l'armi impugnai) non servano solo a fe

stivo adornamento, già s'addomesticano col pensiero 
di dover tutti correre ai confini, cacciare con un 
impeto irresistibile di tutto il popolo armato i te

naci austriaci. A Casale Nuovo rimarrà il vanto 
d'aver primo aperta la via alla nobile emulazione 
che accendendosi fra le comuni vicine andrà rapi

damente propagandosi per le nostre campagne, vil

i mente calunniate da chi cerca lucrare sul pubblico 
I sconforto. La Brianza, che nelle giornale del marzo si 

mosse animosa a soccorso di Milano, ora riscossa al 
grido de'nuovi pericoli della patria, tutta si ridesta 
all'armi; e fra poche settimane il giardino di Lom

bardia sarà un munitissimo campo di guerra, ap

pena che ajntìno quel rinascente entusiasmo i pro

prielarj ed i sacerdoti, i quali a Casate NUOTO die

dero un esempio imitabile dì prudenza e di virtù 
civile. 

Dimenici, giorno 18 del p. p. giugno, in questa 
chiesa prepositurale di Sullo Stufino in Segra te ebbe 
luo(?o la solenne benedizione della bandiera nazio

nale, ««iierow dono del signor turano Giuseppe Pa

troni alla Umrdia nazionale di quesio Comune. Alle 
ore dieci e mozzo della mattina la (Jmrdw, in nu

mero di sodici, vestiti in elegante uniform», od ar

mati di tutto punto, a spese del nominato signor 
bicone, usciva in pelotone dalla casa del medesimo, 
guidata dal proprio istruttore, o preceduta dalla 

1 banda musicale di Mdzo, e percorrendo la via, che 
divide il paesi, sì re:ò al miggior tempio. Giunta 
nella chiesa sfilò in doppia colouni a fianco d'un 
trofeo, eh» si ebbe cura dì erigere nel mezzo , ed 

I al M. R. signor prevostoparroco funzionante, che 
col suo clero si recava sul presbitero, fu presentata 

I al cancello la tricolore bandiera per la banadizaonc. 
Egli la fece procedere d'un piccolo discorso, in cui 
avendo preso a dimostrare il significato della nostra 
bandiera, lo chiudeva animando quei generosi gio

vani a compire con coraggio, con dignità e con im

pegno il loro mandato, che qual sacro incarico ve

niva ad essi affidato ai pindi d»l santo altare. Dopo 
il discorso passò alla benedizioni, che fu seguita 
dalla messa in canto, in cui altro guardia nazionali 
fecero diverse scariche. E dato finn alla sacra fun

zione con quell'ordine medusimi, col ^u,,|,j ,| <lr.ip

pello si era recato alla chiesa, ruotilo alla casa del 
signor barone, dove è stabilito il corpo di guardia. 

Numerosissima fu la popolazioni che da tulli i 
paesi circonvicini intervennero alla sacra cerimonia, 
e vengono meno le parole ad esprimerà lo vive 
fiamme di amor patrio ed i sentim«nti di coraggio, 
che in quel momento sfavillarono sul volto di que

sti popolani. F. G. 

Un bell'esempio di /.rio ci porge il mestino An

gelo Tedesco, capitano al corpo d'osservazione sul 
Tirol», il quale volle rendere utili alla causa no

stra anche le uru che le fazioni militari gli lascia

vano hlierc, e le dedicò u disegnare una carta to

pografica della Crociata Italiana, pubblicala dalla 
libreria Ubicini, e dedicata al ininisiero della guer

ra. Il teatro della guerra vi si tede segnato con 
molla accuratezza nei più minuti particolari. 
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dine colla quale avete fin qui tanto validamente soc

corsa quest' opera santissima della rigenerazione 
italiana 

No, noi non ne dubitiamo menomamente, ed anz( 

ferma portiamo in cuore questa lieta speranza, che 
una gmrrn, siccome la e questa nostra, intrapresa per 
la causi della nostra nazionalità, che e la causa di 
popoli tonilo la tirannide e 1' oppressione, una guerra 
fondata sui più sacn diritti, sulla verità e sulla giu

stizia; una guerra combattuta da un magnanimo re 
italiano, e da tanti piodi figli di questa sacra teira 
d'Italia, i quali hanno già operato, e continuano ad 
operare prodigi tih di valoro che rimarranno in 
esempio ed in ammirazione alla più tarda (oste

nta, una gueira benedetta dal vicario di Gesù Cu

sto, dall' immortai Pio IX, prolttta già visibilmente 
dal culo, una guerra quindi veramente santa non 
può non venire coronata che dii più prosperi suc

cessi Ma noi ignoriamo pero quale sarà il di del 
trionfo Noi non sappiamo se Dio, nelle cui mani 
sono le sorti dei re, dei regni, e dei popoli, vorrà 
presto asciugare le nostre lagrime, e raddolcire quanto 
prima t nostri dolori, ovvero se pei giusti ed im

pescrultabili suoi gmdizii, che noi però dobbiamo 
sempre adorare , vorrà sottometterti ancora a lun

ghe e pm dure prove avanti di Tarci lieti del dono 
della vittoria Non appena ci eravamo destiti dal 
sonno di una lunga servitù, non appena ebbe il ne

mico abbandonate le nostre città cho noi già esul

tavamo come di un perfetto trionfo, e di una vitto

ria consumata, e ci demmo a credere che in brevi 
giorni, e con leggieri sacufitii avremmo potuto ri

conquistare la lanto sospirata libetlà. Non fu così. 
sono già scorsi piti di tre mesi, e questa guerra 
non è per anco giunta al suo termine, e questa vil

tona non l'abbiamo ancora nporlata Che anzi il 
nemico folte di un numeroso esercito, potente per 
crudeltà, andatile alle vendette ed al sangue, batte 
ancora questo suolo d'Italia, occupa importanti po

sizioni, e colla rapina, col saccheggio, collo stupro 
cogli incendo, colla profanazione delle cose sante, e 
con inaudite crudeltà prosiegue a spargere la deso

lazione in tutte quelle provinole, ed in tutti quei 
paesi che hanno l'alta sciagura o di trovarsi già, o | 
di cadere nelle di lui mani I 

Un santo desiderio pertanto di por fine al put 
presto possibile e con italiche forze ad una guerra ' 
la quale, o prolungandosi ancora di troppo, o reti ' 
dendoindispensabile un intervento Corestiero,"sarebbc 
rovina al nostro paese, a tutti Itilia, e tornerebbe 
di non In ve puitolo al S (lituano stesso, mosso e i 
determino il provvido nostro Governo piovvisono a | 
fare nuoviininte inchiesta al paese di tulli quei si j 
cribro di oro e di sangue, the nelle attuili gravis j 
sime cncoslan/e si sono resi indispensabili allo scopo 
di conseguire pm celetemente la vittoria sospirali 
E a voi parlitolarmetito. o venerindi parroclu, si 
volgo il Governo, e pieno l'animo della più si nlita 
gritiludine per quinto già avete fatto a favore della 
taus i il diana, e fiducioso the uni non vorrete ve

nir mino j voi medesimi in tutte le cirtostin/o nelle 
quid li patria troverà di avei bisogno del voslio 
senno, dilla voslra parola, e di tutti la vostra too

pera/inne, al vostio zelo si ncbiima, ed a voi af 
fida 1 incanto di dissipare ì dubbi ed i limoli the 
potessero insorgerò ni Ile voslie popolazioni, d'ini o

raggiare i timidi, d'infondete nuova lena agli ani

mosi, e di prepaiaie pei t,d modo i popoli a quell 
atti generosi di pitria carità, e a lutti quei grav, 
.satiihrii che in questi supremi momenti del biso 
gno sono dilli pUria iltimenio nchieli E voi, o 
V F , fat di tomspondue con lutto l'impegno a 
quelli piena fidimi, ed i qui M'aiti slum di ilio vi 
ha sempre onorali il siggio nostro Governo, e dtll ì 
quale vi potge novello attestato nella pi esenti u i 

(jslanzi, e con tulli i me//i elio ponno i ssere i W 
somministrati, e dill autorità dilli qu ile vi tiovite 
investiti, e il ili' tslmsmono e dall' \fililo che hanno 
in voi meritimi nte riposlo ì vestii pirrottl inm, 
adoperatevi perche piesto possa essere iaggiunto il 
santo scopo di valer rombiti ,i lei mine questa 
guerra divastatrice, e liberati onninamente questi 
nostra bellissima patna d il giogo pianto dello 
straniero 

I nostri sforzi pei ò, tornerebbero vini ed mutili 
quando non venissero benedetti dal Cielo, e 1"edi

ficio glande e subbine dilla nostra nazionalità, che 
di presento con tinti sicrifiui ci studiamo d innal

zare non potrebbe giungere al perfetto suo compi

mento, ed anzi presto cidiebbe in rovina, ove Dio 
non lo sorreggi sse colla possinza del suo bract io 
Wist Domtnus aedifieavent damili» in vanum la

boraveiunt qui aedi/leant earn iVts» Domains (usta

dtent civitalem fiustra vigilai tjut custode! earn 
Il perchè, deve essere opera della pastorale vostra 
sollecitudine, o V F , il tenere desta più che mai 
in questi giorni negli animi dei vostri pariottlnom 
la confidenza nel Signore, e l'esortai li a ncoirera 

con incessanti preghiera a Lui che s'intitola i Dio 
degli Eserciti, perchè nell' abbondanza della sui mi

seria)! din. si degni di esiudire ì nostri voti, u be

nedire le nostre bandiere, d'infondete lena < co 
raggio nei nostri combattenti, di accordarci la cirona 
della vittoria. Chi tonfida in Dio non può rimmero 
confuso, ed il Signore è sempie dappresso a oloro 
che si fanno ad invocare con confidenza il Santo 
suo Nome Ah! viviamo dunque sicuri, (he m noi 
tutti animati da un solo spirilo, stretti insieme" nel 
vintolo di Ila carità, pieni di confidenza nel Signore 
innalzeremo a Lui concoidi la nostra voce, td il 
pregheremo di soccorso, Dio si farà a noi vicino, 
Dio si troverà con noi, e a nostro vantaggio, rin

noverà anche di presente que' prodigi che ere uso 
di operare a favore della ebraica nazione ogni volta 
che questa contrita ed umiliata a Lui volgeva le 
sue supplicazioni Simili a Mose, tenendo sempre 
alzale le nostre braccia al cielo, invochiamo sui no

stri prodi la virtù dell'Onnipossente, ed essi, come 
un tempo Giosuè, riporteranno compiutamenU sul 
nemico la tanto sospirata vittoria. Cosi sia 

Pavia, dal Palazzo Vescovile, il giorno 4 luglio 
1848 

Proposto SIRO LANDRIMNl V G C 
Carolo Germano Brega, Segretario 

Al Quartier Generale di S M ti Re Catto Alberto 

Colle sollecitudini dell' amor patrio, colla fede, e 
1' ammn azione, che portiamo ai nostri fratelli del 
Piemonte, della Liguria e di tutte le altre contrade 
d'Italia accorsi nelle pianure di Lombardia a pu

gnare nel nome di Dio la ciusi dell' intera nazione, 
non scordiamo un momento solo di rivolgere le più 
attive cure in sollievo dei disagi e delle privazioni, 
che solfiono 1 nostn Crociati, e che pino danno 
bisogno di conforto a ritemprare 1' energia a nuovi 
cimenti per nuove vittorie 

Sentendo come lo vaiolose truppe sieno sedo lalein 
aperta timpagna, senza il nfrigerio d'omdia alcuna 
e senza la possibilità di ripararsi con mezzi solle

citi ed ablnstanzi opportuni allo scopo, abbiamo 
fermalo il pensiero sopra 1 depositi di tela di pro

prietà della Reverenda Fabbriceria della nostra insi

gne cdlledrale. parloccbo subito accordatici coi mem

bri della medi sima nell intento di farne invio al 
campo, siamo oggi nella ìetiproca soddisfazioni) di 
effeUmme il trasporto al Com indo Generale dell' ar

mata di S M il Re Culo Alberto, pregandolo a 
disporne come credeià meglio, ed a favonrci uni

camente un cenno di ricevuta per giustificazione 
dell'onori vole Corpo dilla Fabbriceiia, the l'olire, 
e di noi costituenti il Municipio per 1' adempimonlo 
delle condizioni alle qu ih abbiamo vincolato il ri

lascio delle tele nella misura di braccia quadrale 
9327 

Il pregio elio noi attarcheiemo a questo contri

buto, quando possa essere aggradito sira quello cer

timeiitt di iver ben compreso il dovere dell'ospi

talità, e di far conosiein che ì cittadini tiemonesi 
amino di vero anioio ì fi Utili lutti della noslia pe

nisol i 
Dilla Ri sidenzi Municipaledi Ci emona, 8 luglio 1818. 

Pei il Podestà »» missione a Casalmaggioie presso 
ti Gianduca i% Toscana Biadi, Assess 

Antonio Bedusdu  Grasselli, Cuns d' ufficio 

Tonno  Leg^i imo nell' Opinioni' I,i se

guente piotedu, ihe tinsi i n Mino come docu

uienlo i tu IOSO della iiiequiela, prolea, subdola, 
i inf ienahi lc andaiia de 'gemi l i L Opinioni1 

le hi t emi «lietio una di. i inhi coinè \,i 

Piottsla dtl qumta Fianeesio Pelino alla Cu

meta dtt diputnti 
llltisli issimi) signor pi esiliente, 

Li petizione (lutila ad ottenere il voto della Ci

mila de* di pillati per uni logico di espulsione dtdJa 
Coinpigma di Gesu da toteslo legno, non muerebbo 
al tiilo a provotam uno di quegli alti, con cui il 
poteie legislativo può intindeie a consolidare lo Sta

tuto fondamentale, ma ad una senlen/i penale con

tro i membri di essa tompagrua, quasi iiconosnati 
rei meritevoli di pubblica e giavissima condanna. 

Ove lo blalo volesse fir Uso del duitto che può 
competergli in ordino ali isislenza legale d' una cor

pori/ione telinosi, amerei di taceie, perche corta

mente un atto di soppressione, il qu ile sarebbe per 
procedere da un poteie tegolaie ed illuminato, in

die nell'accettare il latto d'uni precedente disp«r ■ 
sione operata dalla violenza, vorrebbe salve però in 
prima le più alte convenienze, e nel distruggere i 
diritti civili già attribuiti al corpo, ristorerebbe 
quelli degli individui, i quali cessando di essere li

conosciuti legalmente in qualità dt religiosi, per ciò 
slesso riacquistano quanto alla vita esteriore, come t 
pesi, cosi i diritti comuni di e ttadini e di ecclesia

stici 

Ma si accusano ì gesuiti di mene occulte e di se

grete corrispondenze coi nemici dello Stato , ten

denti a sovvertire l'attuale ordine di cose e si vor

ribbe che h Camera sopra la sola testimonianza 
degli accusatori procedesse ad una rigorosa sentenza 

' di condanna; la quale, non che colpire d' infamia 
tutto il corpo della Compagnia di Gesu, gettasse i 
singoli suoi membri (per quantunque ve ne fossero 
di innoceili, di benemeriti, di ottime speranze) in 
pari condizione dei pubblici delinquenti da deportarsi, 
da sorvegliarsi, da privarsi d'ogni comune diritto, 
finché non si riscattino dalla morte civile con una 

1 apostasia da codardi 
Mentre adunque non vedo di poter altrimenti per 

le vie legali respingere le intentate accuse, in virtù 
delle quali si provoca una tal legge, intendo conia 
presente protesta di dichiarare almeno una volta, 
ma quanto più posso solennemente , fale e calun

niose le anzidette imputazioni od altra di qualsiasi 
delitto per cui possa la Compagnia di Gesti venne 
condannata 

Se mai un qualthe soggetto di essa compagnia . 
dimentico della propria vocazione e de'propru do

veri verso lo autorità temporali e verso 1 sovrani 
statuti, avesse in qualunque modo, pei quanto si vo

glia occulto , procuralo di fomentare il disordine e 
ì la discordia civile, formando fazioni o conventicole, 
' o corrispondendo coi nemici esterni ed interni dello 

Stato a danno dello Stato medesimo, o in opposi

zione e sovvertimento di poteri stabiliti , questi 
avrebbe in ciò operato talmente contro lo regole del 
suo istituto, o contro la volontà de'suoi supeiion, 
da meritarsi dai medesimi l'immediata espulsione 
dall'ordine Ma credo di essere bastantemente in

formato delle cose da poter dichiarare con certezza 
che tali soggetti fra noi non sono 

Se non risulta prova di fatto, che vale l'atte

stare di meno sorde od occulte, fuorché un confes

sare che non v'ha giustamente luogo alla provocala 
condanna' 

, E chi non vede che ove tali accuse fossero fon

date sul fitto, già si sarebbero scoperti i rei ? 
Da tre mesi siamo disperai sotto cent' occhi sol

leciti di sorvegliarci e di trovarci in fallo, se non 
basto lo spiare ogni nostro passo , fu antoia fre

quente l'intercettare le nostre private coinsponden

ze, se son dunque si etite e manifeste le nostre 
mene, già si s irebbero dovute non che denunziare, 
il che alla calunnia è sempre agevole, ma giudi

care e condannare ì colpevoli dalle autorità com

petenti 
Prima pei tanto che mai venga a prevalere il suf

fragio in favore d' una legge, la quale s'appoggiasse 
sopra una imputazione fatta a'gesuiti di debiti quali 
si seno , e importasse una pena qualunque a danno 
de' diritti clu ci possono appaitenere in qualità di 
puvati cittadini od ecclesiastici, io piendo a prote

stare contro una tal leggo, non solo a nome mio, 
rna a nome di tutti ì miei religiosi confiitelh, di 
cui al momento della dispersione della compagnia 
di cotesti Stati , io era superiore Provinciale 

. A questo grido dell' innocenza e dell'onci e non 
' saia sorda la giustizia che presiede alle delibera

zioni de' rappresentanti del popolo 
Anzi di questa mia protesta rlueggo appunto dal

1 imparziale e onorata equità di V S 111 ' che voglia 
dar pubblica It tiara in piena adunanza di quella 
Cuneri, l'indole e l'ufficio della quale la chiama 
a tutelare ogni legittima hbeita tontro qualsiasi allo 
arbitrano ed oppressivo 

Ho l'onore di dichiararmi col più profondo rispetto 
Lalouvèse 10 gnigno 1858 

Di V S 111* 
L'mihss. e rtYto/i?» servitole 

Solt F PELI irò della compagnia di Gesù 

— A proposito dei gesuiti non tornerà discaio ai 
devoti del celeberrimo padie Memni il sapere the 
dirigendo le loro lettere a monsignore Speranza a 
Bergamo esse giungeranno alle mani del padte te

verendo (Concoidia) 

Pubblichiamo volontieri la relazione sulla 
legge del deputalo Bixio, ii«guardantc l 'ammi

nistiazione del porto di Geno\a, sia pel modo 
completo con cui essa fu redatta dal depu

talo Gei mi, sia per l ' importanza della male

ria di cui si tratta 
V interesse con cui ne fu ascollata la let

tura, ed il sapere di quanto giovamento possa 
riuscire questa misura alla forte citlà di Ge

nova , non che alla piosperità del nascente 
regno i talico, ci 6 sicura malleveria dell' as

senso della Camera. 

Signori 
Il porto di Genova, l'organo principale del com

mercio della nazione, in questo momento pm non of

fre Jieureaa ai naviganti Vascelli inglesi, americani 

e francesi, il Pembioke, la Pi incesa Charlotte, l'Ohio 
ne sentirono il fondo; un vascello francese am ora

lo, sono alcuni mesi, nella fossa della Lanterna, 
punto dove è il maggior fondo, tocco colla poppa 
strappò le ancore, e dopo un'mtieia nolle di trava

glio riuscì con difficoltà a salvarsi lasciandovi la 
controchiglia 

La capacità del porlo che si va restringendo pel 
concorso delle materie che vi stanziano con progres

sivo aumento è la causa immediata di cosi grava 
inconveniente, e questa nasce da due altre: — 1 "Dal 
non averne impedito o potuto impedire lo scarico 
in porlo : 2." dalla liascurala estrazione di quelle, o 
spoglio dei fondi Solenne o precipua cura del migi. 
strato dei i'adrt del Comune, anziché di quello dei 
Conservatori del mare, fu sempre il ben essere e la 
conscivazione del porto di Genova come il luogo di 
convegno di tutte le nazioni commercianti, e dei fi. 
gli di Colombo 

Avvertivano essi alla prima causa colla analisi la 
più severa delle linee meno visibili. La zavorra 
è indispensabile ai navigli, ma per la tema che 
una sola piccola putra cadesse nel porto, questa 
non poteva essere amministrala che da barche di 
un ordine di mannari detti mtnollt, obbligati a 
maneggiarla, facendo uso di veloni, tende e stuoie, 
onde ìntegra entrasse nel bastimento che ne avea 
d' uopo per porsi alla vela L'esattezza di questi 
uomini conosciuti ancor non bastava a garanzia; 
esigevasi l'assistenza del ministro custode del porlo 
se di giorno, seveia proibizione nella notte della 
semplice stazione nel porto di quello barche, seb

bene privilegiate, se aveano a boido materie per 
zavorra 

La gilera perpetua, l'incendio delle barche o vi

steli! (non vi spaventate, o signori) scnveasi qual 
pena ordinnia a chiunque — presumerà gettate o far 
getiare terreno,pietre, saioire, immondizie o qual

sivoglia altra cosa nel porlo— tanto si nguaidava 
sacro quel luogo nelle antiche gilde od ordina

menti 
Il poco loto e qualche pietriu/a che gli areella

lort, pescatori di mitoh o muscoli marmi, cstrae

vano nella Imo pesca dal forte, non isfuggiva il ri
1 gore dei calcoli dei padri del Comune, quille po

chissime mdtene non potevano pm essi re geliate 
ove vennero estralte, ma iltrave ed in luoghi desti

inali ìecarsi doveano. anche dil misero pescatore 
Da questo genere di prescn/ioni argomentare po

tete, o signori, le altre moltipbci ed ìnteressinlis

sime, che pei il bene interno del porlo di Genota 
fui ono pubblicate specialmtnte dal 1594 al 1791 

Avvisavano i padri del comune a seconda delle 
indicate tause, coH'uso pressoché incessante o quo

tidiano delle macchino gilhggianli attivate da uo

mini condannati ai pubblici lavori e destinali alli 
purga del porto 

A questa importintissima ìncumbeivi dei padri 
del comune successero gli edili, allra delle sezioni 
del corpo civico di Genovi 

Egli i opportuno di ruhmnaie a lile proposito 
il lesto del regio editto .Il luglio 1815, leggo or

ganila sul corpo di citta instiluito colle regie pi 
tenti del 31 dicembre 1811 

Ari 76 « Spedirà agli edili la mia del porlo o 
dei moli con le attnbu/ioni finora esercitato ilu 
padri dd comune, in seguito dil regolamento dt1 
26 agosto 1814 » 

Ari 77 i Fssi avtanno pine la cura del nngiz 
zeno dille ancoip, o vogheranno al sot corso dei ba

stimenti pencolanti nel poi to nello occasioni di bur

rasche i 
Ari. 78 « Faianno uscitotele i duitti di anco

raggio, e tonnellaggio, stilile e cuenipgio e pir

messi dille vigenti lai life, alle quali ci riserbi»»»» 
di faie le variazioni che potessero essere necessine 

« Il prodotto di lib esizioni sarà isclusivaminlo 
afletto alla manutenzione del poi lo 

« Sara perciò di detti introiti tenuta una oss i ed 
una scrilluia/ione a patte, senza che possano mar 
per alcuna cagione essere confusi ton altri inlioiti 
della città, a tale oggetto l'intendente generale u'e"a 

medesima verificherà innualmente 1' mtissodei dell' 
prodotti, e visera il bilancio della relativa ammini

strazione, il quale sarà rimesso alla nosti i segrete

ria di maona » 
Art 79 « Ogni qualvolta gli edili deliberei anno 

sopra nuovi lavori da tarsi nel porto, interverrà nella 
loro adunanza il capitano del medesimo. e se il la

voro progettato può inteiessare le opeie di fortifica

zione, verrà anede tliiiimato l'uffmale superiore del 
genio, onde assiemarsi die non possa porlaie pre

giudizio al porto né osseio contrailo alle regole di 
fortificazione 

• Venendo deliberato alcuno dei detti lavai i, *>arà 
cura del capitano ed ulfìziale suddetti d'invigilare, 
acciocdiè nell' esecuzione de' medesimi non si faccia 
innovazione da ciò eh» fosse stato deliberato, si» 
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cl,e ì lavori si eseguiscano ad economia, sia ch'essi 
«erigano dati in appalto. 

, Nascendo qualche disparità d'opinione fra gli 
e(|jli e gli ufflziali sovra accennali nella delibera-
jione e nell'esecuzione dei lavori, ne sarà a noi 
fatta la relazione per mezzo della segreteria nostra 
di manna onde ottenere la nostra decisione. » 

Mercè tali disposizioni libera affatto diveniva l'a
zione negli edili per tutti i provvedimenti relativi 
alla cura del porto, alle riparazioni dei guasti del 
j,,are, ed al soccorso ai navigli pericolanti. 

I denari del porlo in porto, quindi cassa a parte; 
intervento del capitano di questo, e del genio mn-
riltimo nel caso di deliberazione di lavori nuovi ; 
una sovrana decisione avrebbe fatto cessare la di
sparità delle opinioni. 

Dopo venti e più anni che quei nuovi padri del 
comune disimpegnavano con nobile sacrificio il mas
simo degli interessi non solo di un popolo maritti
mo quanto di tutta la nazione, essi videro minacciala 
l'esistenza del loro institute: eccovi il modo per cui 
veniva dileguato. 

All' intendente generale incaricato dall' art. 78 
del R. editto 31 luglio 1815 di verificare il bilan
cio della cassa del porto, era stato surrogalo il pro
curatore generale della navigazione ; col progresso 
del tempo svaniva questa carica, ed era assorbita 
dall' azienda di marma : questa vicenda altro non 
portava per gli edili che una nuova surroga della 
persona del verificatore del bilancio . . . ma no/... 

L'azienda di marina per ciò solo riguardò I' am
ministrazione edilizia del porto ;come a sé incorpo
rata, e così da una circostanza estrinseca , dal can
giamento cioè della persona per la vidimazione della 
contabilità, da prima dell' intendente generale della 
cillà, quindi del procuratore generale della naviga
zione si volle per una non giusta conseguenza il 
cangiamento della sostanza, quello della cosa. 

Conseguenze l'alale , perchè paralizzando le attri
buzioni degli edili sulla cura ed amministrazione del 
porto eli Genova, giusta le secolari pragmatiche, e 
regolamenti dei padri del comune, paralizzava quel
l'azione pronta, estesa ed immediata da cui dipendono 
il ben essere e la conservazione di quel porlo. 

Interdite agli edili la libertà dei mandati per le 
frequenti e premurose spese dì amministrazione ; 
collocate la direzione del genio marittimo nella 
perplessità con chi debba esso corrispondere, at
tesa la partecipazione di un' altra amministra
zione nell' economico esercizio del porto ; sotto
ponete gli edili ai regolamenti metodici di un' a-
zienda; riguardateli comi) meri contabili , impie
gali og i i , mentre sono un magistrato che gene
rosamente e col solo interesse della salute dei na
viganti fa il sacrificio del buon cittadino, e voi avreto 
sempre quelle furiaste conseguenze che ora ci afflig
gono sul porto di Genova , che secoli di spenenza 
vollero allontanare negli ordinamenti degli antichi 
padri del comune, padri sviscerati per quel porto 
siccome del loro figlio primogenito. 

Se voi percorrete il territorio cho dal capo di 
Furo si estende a Multedo, entro il recinto delle 
nuove mura dr Cjenova, vi scorgete ad ogni istante 
In necessità di un provvedimento per interdire il 
libero corso delle materie che per rigagnoli e 
piccoli torrenti vanno a sboccare nel porto ad oc
cuparne la capacità : sette fossati da San Lazzaro 
lino a Sosiglia, l'ultimo dei quali raccoglie l'acqua 
di tre colli, esigono sollecito sgombro della materie 
onde esse non pervengano in porto: chi provvede? 
la vigilanza degli edili : e vi provvede in ragione 
del bisogno variante come le meteore. 

Se volgete lo sguardo alle caracche, bette e altre 
macchine galleggianti, esse ben di frequente vi chieg
gono quel restauro che sta nell'interesse del padre 
di famiglia se sollecito ; lo stesso dite do' danni del 
mare a moli, ponti e calate; il moltiplico del danno 
vi attende in ragione del ritardo se osservare volete 
i regolamenti di un'azienda, onde accorrervi col pre
vio metodico stanziamento della spesa; gli elementi 
non stanno a regime ; allorché è dato all' umana 
provvidenza di difendersi, 1' arte vi pone il freno 
quando immediata vi si presenta. 

Le àncore, le gomene, le catene, le trombe idrau
liche, i cento marinari divisi in inquadro chieggono 
il vostro interessamento, perché gli è questo il soc
corso che ì padri del comune apprestano alle navi 
pencolanti allor-bè il naufragio sovrasta. A chi vo
let», affidare il provvedimento e la cura di quegli 
stranienti di salvezza se non alla filantropia degli 
edili, che sono il fiore dei cittadini dedicati al bene 
pubblico, senza altra ricompensa che quella di con
seguire il pubblico bene? 

La cura del porlo di Genova adunque offro una 
amminislrazione dio ha un'indole propria e speciale, 
essa non può essere con altre amalgamala. 

II concorso di un'altra azione, sebbene derivante 
da un corpo rispettabile, elide negli edili quella po-
leaza che è necessaria per la conservazione del por
lo, snerva la sua forza, perchè la forza consiste nel
l'unità dell'azione, e l'unità di azione è nel caso un 
positivo bisogno. 

Così sentiva il re Vittorio Rmmamiele. 
L'editto del 31 luglio 1815 n'ó la prova; questo 

non è abolito; mimo mai disse tanto. P--r oltre quat-
tro lustri ebbe piena ed intiera esecuzione, e pro
spero fu il suo corso. Dunque, postergati gli abusi, 
rimossi gli ostacoli, esattamente si osservi: ecco ciò 
die la commissione dimanda dalla saviezza della 
Cnmera nella forinola di legge, che coli'annuenza 
•lei proponente riformata, presenta alla vostra san-
zinne. 

« La cura ed amministrazione del porto di Go-
« uova continuerà ad essere esclusivamente affidata 
« a quel corpo civico in conformità al capo 8 del 
' regio editto 31 luglio 1815, non ostante qualun-
< que disposizione in contrario fin ora emanala. » 

Il Relatore L. G. GERMI. 

lìomu. —.Ieri, pel ritardo del corriere di 
Homagna, non ci fu possibile dar nuove della 
capitale cattolica. Ora noi annunziamo quel 
tanto che i giornali ci comunicano. Le no
stre corrispondenze particolari ci dicono che 
Roma ha accolto con calma quasi indifferente 
la nuova risposta di Pio IX, ma ci si fa sup
porre che la calma d'ora è forse foriera di 

agitazione assai più che noi fosse la commo
zione, che tenne dietro all' allocuzione d'a-

! prie. 
II luglio. — Ci scrivono da Roma che il partito 

reazionario è potentissimo; che colà si trascina una 
, vita agibilissima ; che circolano minacce e voci s o 

diziose; che in Transtevere si è gridalo: Abbasso i 
Circoli! Abbasso le Camere! La Civica fa il suo 
dovere, ma lemesi da tutti un conflitto. 

— Un'altra lettera giunta ora da Roma narra che 
il Ministero è in dissoluzione, che il più gran fer
menta è nella citlà, e che si stavano facendo delle 
barricate. [Dieta Italiana.) 

12. — Se non siamo male informati, l'ambascia
tore di Francia si sarebbe presentato alla Santa Se
de olfrenelo le forze della sua nazione in ogni evento 
difficile al governo pontificio, 

— É giunto nel Mediterraneo un legno greco 
condotto da una banda di pirati, i quali minacciano 
di infestare i nost-i bastimenti mercantili, e di spo
gliarli delle ricchezze che trasportano nella già ca
dente corrispondenza di commercio. 
, Da buona fonte si sa ancora che 1' ammiraglio 

Blinditi ha tolto sopra di sé l'incarico di disbrigare 
il Mediterraneo da questi assalti di ladri. 

— Leggiamo nella Galletta di Roma del 12,— 
Sono, da qualche giorno, alcune voci per la ca

pitalo divulgate, e nelle provinole, d'imminenti pe
ricoli e scissure, di parti pronte a prorompere al 
sangue e ai tumulti, di spossamento e confusione 
nel sistema governativo; e chi non accoglie nell'a
nimo cosi esorbitanti paure, pur teme, né sa bene 
di che; e se non vogliamo chiamar ciò timore, è 
certo sospetto e dubbio non forse abbia qualche 
guasto ad incominciare. Noi non abbiamo né tiuella 
paura , né questo sospetto, e questa nostra fidanza 
crediamo fondala sopra ragionevoli motivi, e siffatti, 
da rimanerne persuaso ogni savio. 

Insieme colla libertà, la quale è piena vita e spon
taneo svolgimento di tutlo 1' uomo, surge di ne
cessità un' antagenia e varietà d' opinioni e di dise
gni , un' abbondanza di parole e di affetti, che pa-
jono a prima vista , specialmente a chi usci del le
targo rotto solamente a quando a quando dallo con
vulsioni, di tempi infelicissimi, palino indizio in
fallibile di nimistà e di contrasti, e pur non sono 
che il fremito della vita, il carattere proprio e pe
culiare della vera libertà; quella santa e ineffabile 
armonia della natura , che dalla varietà dispicca l'u
nità', e dagli antagonismi la concordia. Per fermo, 
se in Italia , o per parlare più specialmente fra noi, 
fossero in buon dato sognatori di coso impossibili, 
o si agitassero questioni al tulio nuove e intentate, 
alcuna cagiono di temere si avrebbe; ma così viva 
e chiara ha 1' universale degli Italiani 1' idea di 
quel che vuole, co.-ì definiti e moderati i desi
deri e le speranze, così slretti si attengono al buon 
metodo per conseguire l'intento, che noi non te
miamo punto che abbia a nascere por cagione della 
libertà alcun grave disordine fra noi. 

E non temiamo tampoco abbia a nascere per colpa 
dì chi poca.«.ma, anzi odia la libertà, o per non 
conoscerla o per più sozza passiono. Ben sappiamo 
che di costoro parecchi ve no ha ; ma sono cosi 
radi quei cho la libertà non conoscono né amano, 
cosi spregevoli quei che conoscendola 1' hanno in 
odio, che né degli uni , né degli altri si ha punto 
a temere. Non si muove un disordine grave, che o 
da pochi che abbiano una idea grande per la quale 
paja leggier cosa metterne a cimento la vita, o da 
una moltitudine off-sa, o nell' onore o nella roba, 
o nelle abitudini sue. Di che si può comprendere 
quanto sia vano darsi carico eli costoro che né una 
moltitudine sono, nò avrebbero quella feroce virtù. 
Né possiamo credere eh' essi giungano ad ingannare 
la moltitudine, perciocché nessun durevole sospetto 
si può insinuare contro quei sistemi governativi nei 
quali lutto si opera con pubblicità. Glie so 1' auda
cia di cosloro giugnessfi a tanlo d' abusare di un 
nomo sacro e venerevole a tutti, noi siamo certi 

. che contro a cosiffatte arti maligne e trame sangui-
j nose, s' alzerebbe quella santa parola, e cosloro si 

rimarrebbero colla vergogna e col danno. Né noi 
queste cose diciamo per indurre gli animi ad una 
spensierata e neghittosa fidanzi) ; che non si con
verrebbe né agli iiffi-j che essenzialmente un go
verno ha il' invigilare, nò agli obblighi che. in cia
scuno adduce la libertà , eli metterò il pensiero e 
la cura nelle pubbliche cose ; ma il perchè bene 
spesso da un eccessivo e vano timore un certo pe-

. rieolo si può ingenerare. Godiamo della presente li-
] berla, riè dimentichiamo che essa è tal pianta che 

non cresce lutili m un giorno, ma ricordiamoci che 
non si può neppure, dove trova buono il terreno, 
facilmente divellere e sradicare, 

NAPOLI, 9 luglio. — Il vescovo di Cosenza, che 
il giornale ufficialo ci faceva credere partito da quella 
citlà in deputazione per Castrovillari, si trova da 
quindici giorni in Napoli!!! 

Altri 1000 Siciliani sono sbarcati nelle Calabrie 
verso Girane, protetti da un legno francese. 

Da Messina si scrive in data del ì corrente che 
la citili era per far fuoco da un momento all'altro. 

La Camera dei deputati questa mane ha procla
malo l'ottimo avvocato D. Domenico Capitelli per 
presidente o D. Roberto Bavarese per vicepresidente. 
D. Gaetano Giardini e il marchese Dragonetti han
no ricevuto molti suffragi per vicepresidente. 

Una tempesta alle acque di Reggio da ridotto i 
legni da guerra di Ferdinando in quelle di Manfre
donia. 

Nove legni sono reduci dalla Calabrie carichi di 
feriti e di monture ; gli ospedali riboccano eli Croati, 
ed undici carrette di uniformi sono stata dalla ma
rina trasportato ne' casermaggi militari. (Epoca.) 

Leggiamo nel Tempo ; 
Agli abitanti di Calabria Citra 

Il Comitato di Salute Pubblica di Cosenza. 
Per cagioni. eh' è inutile il riandare, la nostre 

forze avendo dovuto retrocedere in questocapo-luo-
go, desiderosi di evitare al paese gli orrori di una 
guerra accanila, e lo conseguenze di una invasione 
per parte dei regii, invasione che il sito sfavore
vole di Cosenza renderebbe probabile, questo Co
mitato ha risoluto ritirarsi spontaneamente da que
sta citlà. Fermo però sempre mai nei principi! 

da lui proclamati fin dai 2 giugno, giorno della sua 
istallazione, trasporterà nella vicina Calabria la sua 
bandiera, che anzi in quel tratto medesimo che sarà 
per mantenerla saldissima, si costituirà in Catanzaro 
in governo provvisorio centrale delle Calabrie. Folte 
schiere di Calabri, e di fratelli della Sicilia faranno 
siepe al governo, e secondandone energicamente i 
dettami lo porranno ben presto nel grado non solo 
di riocctipare questa provincia, ma d'allargare la 
rivoluzione nel rimanente del regno. 

Cosenza, 5 luglio 1818, 
Il Comitato. 

Giuseppe Ricciardi, presidente, Francesco Fede
rici, Stanislao Lupinacci, Benedetto Musolino. 

Luigi Miceli, segretario. 

NOTIZIE DELI; ESTERO 

-; FRANCIA. 
PABIOI, 12 luglio. — Con soddisfazione univer

sale si Ipgge quest' oggi un proclama del governo, 
affisso agli angoli di tutti i quartieri della "capitale. 
Ci si vede, cosi la nostra corrispondenza , un pe
gno della sollecitudine del governo per illuminare 
l'opinióne pubblica, e francheggiarla contro le dice
rie sparse dalla malevolenza e accolte dallii sover
chia credulità, insieme del suo fermo proposito di 
tutelare i diritti d'ognuno coH'uso di una giustizia 
imparziale e vigorosa. L'opera delle quatlro com
missioni militari, dette a statuire sulla sorte degli 
incolpati, secondo le cale-gorin in cui verranno di-
stribuitr, continua con alacrità. A quest'ora cento-
scssaiitotto detenuti, do' quali non fu avverala la 
colpabilità , vennero scarcerali e a suo tempo si 
farmi palesi i resultali dell' inquisizione. Quanto 
alle esecuzioni notturni! che , a elctio de' malvo-
glienli, sarebbero siate falle in virtù di giudizj se
greti , basta che il Potere denunzii al buon senso 
e all' indignazione degli onesti cittadini codeste fa
vole odiose, perchè ne facciano giustizia. Onta agli 
uomini colpevoli e vili al segno di spargere I' al
lunile in mite le classi della popolazione, di avve
lenare con falsi ed assurdi racconti i dolori pub
blici e privali. Non è forse grande abbastanza il 
male perché altri l'aggravi? Imporla all'onore del 
paese noslro, su cui Europa lien fissi gli occhi, di 
smascherare gli autori di questi sordi maneggi , 
scopo de' quali è di fogliare la stima al governo. 
Fidiamoci, continua il nostro corrispondente, fidia
mo nell'energi», nel senso prillino del generale Ca-
viugnae, al sicuro suo colpo d'occhio, al suo per 
fello giudizio , alla sua provala li-alta. Invece di 
quei (iotli di vaghe e armoniose, parole nude, lum
ino blanditi per quattro mesi, avremo degli alti che 
ricondt^rraiiiio la confidenza e ristabiliranno fra noi 
il principio di un' unioni,i forte, saggia e ripara
trice. La Pio mercè siiuuu ora liberati, e lo sia 
per sempre, dai poeti, dai romanzieri, dui giorna
listi e dagli avvocali. Costoro ne Inni fallo troppo 
gran itiale perchè il rammarico non ce ne duri 
eterno. 

Abbiamo citato queste parole non senza qual
che) sgomento, dacché ci provano esistere ili 
Francia un parlilo pronto a gettarsi per la via 
delle reazioni Oggidì è aperto audit) ai nieuo veg
genti che di falli sonsene commessi eli ogni parte, 
così dal potere caduto, come dalla rappreseutanza 
nazionale, idle non volle giovarlo in inuua maniera 
elei suo ajuio.e lasciavate) esposto alle più crudeli 
necessità in cui siasi mai trovalo un governo. La 
storia dirà u suo leiupo quanla parte di solida
rietà pesi sugli uomini della rivoluzione del feb
braio che videro la tempesta addensarsi minac
ciosa, e non fecero provvedimenti generosi per 
mettere in salvo la nave perigliarne della cosa 
pubblica. 

— Le reliquie dell'insurrezione affettano di te
nersi minaccioso e imponenti. Voci sinistra circo-
bino nel sobborgo di Sant'Antonio. Ma poco ce ne 
occupiamo sapendo clic l'nuloi'ità tiene gli occhi 
«perii. Tuttavia el.ivasi per certo clic je-r l 'altro, 
mentre il generale Lnmoriciè.ri- portavasi al forte 
di Vanves per visitarvi i forili, ali-uni colpi ili fu
cile furono sparliti sopra di lui da un campo di 

| biade. Dicesi iinconi che il generale Ciivaignau si 
condusse jeri alla caserma ètri sobborgo Poisso-
nicre, informato irnmirrsi quivi un complotto per 
far saltare iti aria la nani dia mobile quivi ucquar-

I liei'iitii. Tuli notizie unii lasciano di produrre al
cuna iiiquicludine, eoiucediò generalo sia la liilu-

I eia die gli iiiiarchisli sarebbero sdiacciali ove in
tendessero di rialzare il cupo. 

— Le notizie leste ricevute dai dipartimenti 
sono favorevoli. Nelle- campagne e lidie grandi 
città, come a dire Lione, Marsiglia, Bordeaux, 
Nantes . . . il disarmament si opera con pica suc-

j cesso. 
J L'ullro j ' i ' i manina è stato tirata un colpo di 
', fucile al crocicchio della via llamliiitcau su unii 
' guardia mobile, che passava sola, e l'uccise sull'al

to. Alcuni operai, mischiali nella folla accorsa, di
cevano die da qualche giurili afiiggevansi nulle of
ficine scrini mostruosi, in cui pronictlevaiisi cin
quini!.! franchi per l'uccisione di una guardia mo
bile, quaranta ogni soldato, trenta ogni guardia na
zionale e venti per un soldato della guardia re
pubblicana. 

— Notizie di Pietroburgo del 1.* luglio danno il 
bulleltiiio del cholera pubblicalo il 30 giugno. 
Nuovi casi nella giornata 719 ; guardi 4 1 ; morti 
356. Al 30 mattina i malati erano 1451. 

— Il numero della Ite for me di domenica, il 
quale riproduceva l'articolo del Reprèsentnnt in-
lilolalo il fine e il numero di jeri del Peupie 
Constituent!,ostalo sequestrato per ordine del pro

curatore della repubblica siccome contenente if 
delitio di eccili -1111) alla guerra nazionale. 

Assemblea nazionale. — Seduta del 12 luglio. 
Il signor Dcgousce, questore, legge la proposi

zione seguente : Articolo 1.* Il generale Duvivier 
e il colonnello Cliarboiifl, rappresentanti del po
polo, morti combattendo per In repubblica, hanno 
ben meritato delln patria. 2.* I corpi del generale 
Duvivier e del colonnello Charbonel surunuo se-
polli agli Invalidi L'assemblea adotta il decreto: 
le esequie agli estinti si faranno domani. 

— Un rappresentante propone di francare dal
l'imposta per otto anni qualsivoglia edilizio, alla 
cui costruzione venga dato mano prima del acn-
najo 1819. ' 8 

Un altro, clic sia favorita l'aggiudicazione degli 
appalti di opere pubbliche idle associazioni ope-
raje. L ordine della discussione chiama il progni» 
di decreto concernente i portatori di doni del te
soro. Il presidente legge I' unico articolo del de
creto concepito cosi : I detentori di boni del tesoro 
emessi prima del 24 febdrajo 1848, 0 rinnovati 
(Jopo quest'epoca, e alla cui consolidazione è stale» 
provveduto col decreto del 7 corrente , non po
tranno esercitare alcun reclamo contro i giratarf 
dei boni suddetti. L'articolo, posto ai voli, viene 
adoitato. 

Quindi si passa ad udire il rapporto sulle peti
zioni. Eccone alcune: 

Il cittadino SaintElme, possidente a Tournon , 
chiede che cessino i lavori nello prigioni , che, i 
pensionati dello Stalo, non figli di impiegati 0 mi
litari , siano rimandati, che la lassa postale delle 
lettere sia ridotta. 

Gli abitanti del comune di La Fertej-Ghanccr do
mandano che siano rivedute le leggi 21 marzo 
1831 e 18 luglio 1837 sull'amministrazione muni
cipale. 

I membri del circolo dell' Unione politecnica di 
Parigi desiderano che il comandante in capo della 
Guardia nazionale e i due capi dello stato-maggio
re siano nominali per elezione. 

I cittadini del comune di In Cresle (Loira) che 
ogni francese raggiunta l'età di vem'anni compiuti, 
sia issofatto membro del consiglio municipale. 

II club democratico di Vaise che la statuii di 
Luigi XIV sia loda dalla piazza Bdlecour a Lione 

Il generale Castellane ridatila contro il decreto-
elio lo pone in quiescenza. 

La società repubblicana di Colmar chiede che si» 
abolito il rimpiazzo militare. 

Il cittadino Vittore Bertrand vuole, che le spese 
fatte in occasione dei mairimonj spagnuoli siano-
posto a carico dei beni di Luigi Filippo. 

Il club repubblicano di Chateau-Thierry si duole-
che il decreto di soppressione del diritto eli dazio 
sulle carni non consegua lo scopo prefìssosi. 

Un'altra petizione vuole la soppressione del bud
get per le cose del culto. 

Un polacco, professore di lingua tedesca ni col
legio di Lniigi-es, chiede l'abolizione dell' episcopa
to , del celibato dopreli , che ogni prete) debba 
esercitare uii'arle, che l'oro 0 l'argento de'vasi sa
cri si converta in beneficenza pubblica. È inutile 
di aggiungere che a cosi falle domande non vena? 
falla ragione, meno però a qualcuna mandata ni re
lutivi ministeri. 

— Per via telegrafica si è ricevuto l'avviso che 
il governo pontificio lui riconosciuto la Repubblica 
francese il 7 corrente. 

— Apparvo„rccentemtule, sodo il titolo : Dillo 
spiriti) pubblica in Ungheria Uopo la rivolu
zione francese, di de Cerando, un libro , che in 
questo momento si raccomanda da sé stesso al
l'nitrazione dei lettori. T" rullasi, infilili dii nostri 
interessi medesimi sopra quella riva lontana del 
Danubio ; e »' egli è vero che le unzioni più 
lontane del continente ricevono il e •ntrocolpo 
delle nostre rivoluzioni, è vero nliresl che I' im
pressione eh' esse producono sopra queste na
zioni sono per noi della massima importanza. La 
nostra prima rivoluzione sollevò tutti i governi 
europei conico la Francia, la nostra seconda aizzò 
i popoli contro i vecchi governi. In queste poche 
parole si riassume il bilancio del progresso e 
della resistenza. L' uno ha guadagnalo ciò che 
I' ultra ha perduto. 

Dilfatti, il tiiolo elio il signor De Geramlo ha 
dato al suo libro potrebbe applicarsi benissimo 
anche alla Germania o all' Italia. La storia del
l'Europa è la sioria dello spirito pubblico dopo 
la rivoluzione fruticose. Tutlo si è aggiralo intorno 
a questo perno. Nulla si è fatto che non abbia 
avuto lo scopa finale di combattere 0 favorire le 
nuove idee; e dopo la line eldle grandi guerre 
dell' impero non è molto se le ambizioni (danzi 
sì aspre dei prìncipi Iranno osato prendere la me
noma licenza. Esse si sono composte, e si sono 
estinte innanzi al pericolo democratico, lincile l'ul
tima commozione le mise fuori di causa. D'indi 
innanzi In Francia, I' balia e hi Germania formano 
un insieme di parli fra le quali la guerra non sa
rebbe più immaginabile. 

All' oriente eli questo gruppo avanzatevi d' un 
passo, e voi trovale una nazione elio già gli ap
partiene pel suo spirilo, per le sue loudenze, per 
le sue istituzioni : è l'Ungheria. Ella non ha mai 
perduto la vecchia costituzione del medio evo, cho 
sempre s' oppose con maggiore 0 minor successo, 
alle usurpazioni del potere) austriaco ; ma que
st' itrnu uou è divenutu realmente possente so 
non quando I' occidente diede il segatile d' uni» 
rifusione totale della società. Dal 1794 la propaga
zione delle idee era stata sì grande, che s' ordiva 
in Ungheria una congiura conosciuta sotto il nome 
di cospirazione giacobina. Sanguinose esecuzioni, 
eroiche morti inaugurarono il primo passo del-
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V Ungheria nella partecipazione al conquasso ri
voluzionario. 

Durante le guerre della Repubblica e dell' Im
pero non fu che a stento che il governo austriaco 
oitenne da lei una cooperatone ailiva. Essa si 
lamentava di prodigare griiluiliimenic il suo san
gue in lotte nelle quali non trovava»! impegnato 
alcuno de' suoi interessi. In vero, il gabinetto au
striaco presentava quella lolla come essmzial-
meule difensiva, sello il pretesto che i repubblicani 
attaccavano In religione e la nobiltà, lo due basi 
della costituzione ungherese. 

A dispetto di questo 8nli«mn, la guerra fu sem
pre impopolare in Ungheria rial 1796: impero* 
che le idee messe avanti dalla Repubblica francese 
avevano trovato in quei paesii ardenti e numerosi 
proseliti. 

Ma si è dal 1815 che l'Ungheria inromiociò 
seriamente la guerra contro il dispotismo austriaco. 
Là come altrove la pace portò i suoi fruiti , cioè 
si riprese l'opera rivoluzionari» interrotta dal tu
multo delle unni e dalle pi-rnccupazioui delle bui-
taglie iusensatc dei re, che avevano credulo poier 
mantenere la pace e conservare la loro vecchia 
autorità ! Da un estremo dell'Europa all' altro, la 
discussione s' aperse , e noi ne abbiamo veduto 
gli riTi-tli. Qurlli che pretendono, essendo la di
scussione divenuta incomprensibile, evitare le con
seguenze dei principi, s'istruiscano, se il nonno 
a questa grunde lezione 1 Giammai il gabinetto 
ausiriaco non aveva sospettato la gravità del mo
vimento che trascinava I' Ungheria: la parola d'or-
din* era alla corte, per ciò che riguardava il la
voro liberale degli Ungheresi : ciò non è gran cosa 
Ma quella era talmente gran cosa, che la Dieta 
prendendo 1' iniziativa delle misure riformalriei, 
la nazione ungherese si trovò preparata a un 
grande allo I' indomani della rivoluzione di Pa 
rjgi e di quella di Vienna. 

DilTalti, una parte importante le tocca di mezzo 
alle agitazioni dm sorgono, del panslavismo che 
ai agita, della Monarchia Austriaca die si discio
glie. L' Europa orientale non è costituita. 

La Polonia, che era destinala ad un' influenza 
considerevole s' ella avesse punito arrivare vtvente 
fino alla nostra epoca, è cailum meno per la pre
ponderanza russa che per I' odiosa rupi-ligia ter
ritoriale delle corti di Berlino e di Vienna. Tutlo 
all' intorno sono sparse «Idi» popolazioni slave o 
romane, che poste sono lo sceliro dell'Austria o 
della Turi-Ina non hanno ancora trovato uè centro 
né equilibrio. In questa anarchia della nazionalità, 
è importante chi una politica disiiiieressatn, che 
s' appoggirra sempre essenzialmente sulla Frnnrui, 
iulcrvciigii per ajuture la soluzione delle questioni 
le più diffìcili. 

Il primo agente di questa public», quello poslo 
all'avanguardia, è I' Ungheria. Due pericoli ponilo 
minacciare l'Europa, il panslavismo e l'anarchia, 
imminente a misura che perde Inrza il giogo un 
penale. Contro questi due pene-oli I' Ungheria è 
un' eccellente difesa. 

Si dà nome di panslavismo a quel desiderio che, 
nato dapprincipio eia stu-ij puriiini-iite lellerarj e 
linguìstici, ha sci-Ili certi spirili fra i popoli slavi e 
gli ha spinti a riruslilU'rr nun razza ni un impero. 
A dir vero, questo desiderio si è iiiiiiiilesinlo più 
d'una volili in una inanimi tozza e affascinante : 
si predisse il giorno in cui gli Siavi r gn--rehbero 
sulle rive della Sprea, del Reno e della Senna. 
Per buona foi-iunu, non è il più tempo d' Alida ; 
I' Europa non trine gli Slavi ui-llo stalo di deboler.za 
comparativa in cui li ratlii-ne In loro civiltà un 
peiffllii ; e quando essi siiruiiui) abbastanza inci'ihli 
per essere veramente postemi e lerr-bid , ulloia 
esii avranno perdulo i gusti eli giinrn e di con
quista die non iippnl'lrugoiio die lille popolazioni 
ancor barbare. Tuttavia questo panslavismo esciti- I 
sivo deve far riflettere I'Ahinnguu, e impegnarla a J 
non esagerare da parie sua il germanismo , che | 
sembrerebbe qualche voli» troppi) prenci upure i 
no.tlri vicini d' olire Reno. 

L'Ungheria isola, cenile si disse, nell'O e-iino 
slavo, è ad un tempo per In sua .situazione geo-
ginficn e pi-I suo stato iuielle-ltuiilc in misura di 
esercitare il più fiivurcvnle ascondente. Essa è 
I' umica della Polonia ; e la unzione polacca, 
quando sarà richiamata alla vita, non troverà alleate 
più fedeli e più devote, non ne eccettuiamo la 
Francia. Di più t' Ungheria essa stessa conta una 
numerosa pup-diiziunc slava: sopra 13 milioni 
d' abiliinti, ve n'ha cinque-milióni di Ungheresi, e 
1,200,000 di tedeschi ; il resto o slavo o ro
mano. In line ella da a tutte queste popolazioni 
diversi-, libertà, tollcruiw.ii, abolizione dri iribnti , 
liberazione di scrvìiù ni paesani, in una pinola 
tulio ciò che costituisce la l'orza dell' Europa occi-
diiitule. Con ciò slesso, I' Ungheria spegne il pan
slavismo. Che può mai oll'rire l'aristocrazia mo
scovita a confronto dei binefìcj die arreca il re
gime moderno ai prolelarj rurali, che formano la 
nuissn della popolazione 1 

Dopo i grandi uvveninienli che , in si pochi 
giorni , hanno cangialo la faccia del continente , 
noi (ton crediamo più die la Russia pesi sufi' Oc
cidente : noi crediamo che sia invece I' Occidente 
che pesi sopra In Russia. L'impero d' Austria 
avrebbe potuto essere l'organo di quest' azione oc
cidentale ; ma l'impero austriaco si sprofonda. E 
chi può dire che sarà di lui fra un breve intervallo 
di tempo ? L' Huliii gli sfugge, e malgrado di 
qualche effimero successo , non avrà neanche la 
Venezia, Vimini gira i suoi sguardi verso la Ger
mania, di cui è la capitale orientale. Il resto gra
vita intorno all' Ungheria : là, infa ti , è un centro 
che, pienamente animato dal nuovo spirito eserci
terà uu' attrazione inevitabile sopra ciò che lo cir

conda , centro di latito più possente, perchè non 
e pillilo isolalo, ma si lega alla Germania, all' Ita
lia, idla Francia. 

A ciò infatti si riduce ogni emme sopra la pro
digiosa scossa che (rune dietro alla rivoluzione di 
febbnijii. Le frouliere territoriali sono stale scrupo-
losBinentf rispettale; ma per ciò stesso le frontiere 
monili sono slato iiuniriisnrnente smosse. Malgrado 
lune le mene delle corti e delle anstocrszie, la 
Germania e I' Italia fauno fronte verso la Russia 
anziché verso la Francia Questo cangiamento di 
Hitiitiiline è il più grande avvenimento internazio
nale che alcun'epoca possa segnalare. 

(iVofronof.) 
AUSTRIA, 

YIBNFU. — Lettere provenienti dalla Croazia par
lano sempre di grandi dissidi fra gli Ungheresi e 
gli Slavi. Era ancor sempre all'ordine del giorno il 
detto: Piuttosto lo staffile russo che l'albagia ma
giara. 

[ — 9 luglio. — La Gazzetta Universale d'Augu
sta, dice: Nel corso di questa settimana sono pas
sali per di qua numerosi rinforzi di truppe per 
l'Italia, fra cui, continua la gazzella suddetta, tro-

' vasi un reggimento di fanteria ungarese. Ad onta 
che il comando generale avverta il pubblico ogni 
qual volta passano per di qua delle truppe, si crede 
non pertanto generalmente che solo si miri a rin
forzare la nostra guarnigione. Il ministero della 
guerra pubblica oggi esser false tutte le voeifera-
zioni che si sono sparse di una concentrazione ad 

I aumento di troupe, 
I Dai confini della Galizia, 7 (119(10. — La gran 

leva militare elio si fa nella Galizia, pir formare 
13 nuovi battaglioni di riserva, procede col massimo 
ordine. 

I L'attaccamento dei contadini al Governo Austriaco 
in molti distretti della Galizia è svantaggioso, mentre 
essi non vogliono nominar deputati alla Dieta di 
Vienna, dicendo eh' essi sono appieno contenti di 
quanto loro aveva accordato 1' imperatore, che di 
più non abbisognano né vogliono, e nulla importar 
loro di ciò che si faccia a Vienna (I!). 

— Un decreto ministeriale ingiungo all' Ordine 
dei gesuiti di abbandonare la Galizia; se ne trova
vano a Scopob, Reusandec, Tarnopoli ed a Sta-
rowies. 

UNGHERIA. 
I PESTn, 4 luglio. — Il signor Kossuth esercita, 

per così dire, la dittatura; egli dirige tutto, ed i 
suoi colleglli lo hanno incaricato di conferire coi 
daputati. In una riunione tenutasi jeri da molti de
putali fu adottato il suo gigantesco piano che con
siste nel far decretare dalla Dieta, s»nza discussione 
ed all' unanimità, la leva di 200,000 uomini e la 
immediata mobilizzazione di altri 40,000 uomini. 
Indipendentemente da questi 200,000 uomini si pre
parerà una leva in massa qual rise:va, ed il mini
stero sarà autorizzato a couchiudere alleanze colle 
potenze estere. 

Il comandante di Petervaradino, luogotenente ma
resciallo Hrabowsky. stato nominato commissario 
reale per la Croazia, la Schinvonia ed i confini mi
litari, venne esonerato da queste ultime funzióni, in 
vista della sua poca energia. Il generale Pire, co
mandante in capo delle truppe, è stilo destinato. Il 
luogotenente-colonnello Dreihaba, elio abbandonò 
Weisskirch- n agl'insorti, e che doveva essere tra-
elolto innanzi ad un consiglio di guerra, si è ap
peso dalla disperazione. — La fortezza di Temeswar 
è stala posla in istillo di difesa. 

PRUSSIA 
BERLINO, 8 luglio. — Abbiamo di bel nuovo uno 

stato di agitazione. La necessità di veder aumentata 
la guarnigione eli B-rbno ò da mesi conosciuta, ma 
più urgente si fé' dessa dopo 1 tremendi giorni di 
Pungi. Non è già il bisogno dei nostri diligenti 
operai, ma bensì il mal vedere degl'infingardi, nu-
dnlo dal partito democratico, che |.Sig« qu-slo au
mento di forze, allineile nel caso avverso non si possa 
far» a noi il rimprovero che già si fece alla com
missione esecutiva di Parigi , di non aver a nulla 
provveduto. Anche il servigio attualo esige un au- . 
inenlo di guarnigione, poiché altrimenti sirebbe 
troppo pesante. Il magistrato chiese pertanto due 
battaglioni ed un reggimento di cavalleria, che ven
nero accordati, a condiziono ch'essi debbano stazio
nare in Berlino e non fuori, come aveva proposto il 
magistrato. 

9 luglio. — L'agitazione cresco a Berlino fra il 
popolo, ma smura nulla accadde da giustificare la 
misura presa dall'autorità di far aumentare la guar
nigione della capitale. Ebbe luono un'adunanza nella 
quale il rtumerojo popolo accorso ascollò gli ora
tori quasi con divoto silenzio; alla stessa interven
nero moltissime persomi che di solito solevano te
nersi lontane da tali convegni. 

Si pretende che il vicario doli'impero germanico 
prenderà tosto energiche misure nei rapporti esleri 
della Germania, e che assumerà un imiionente con
tegno contro la Russia in nome della Germania stessa. 

SrnALsuNoi, 3 luglio. — Un brigantino inglese 
che si trova nel nostro porlo, faceva sventolare da 
otto giorni a poppa il vessillo danese. Lo" autorità 
del porto si sopportavano in pace questo affronto 
fatto alla nazionalità germanica, ma alcuni giovani 
marmai del paesi, indignati per talb tracotanza, in
volarono il vessillo danese dal legno inglese. Gli In
glesi imprecarono tutto il giorno pel furio a loro 
fatto dai Tedeschi; quando questa mattina ved-tmmo 
di nuovo sventolare al suo posto il vessillo danese, 
nel quale era stata dipinta una grande testa d'asino. 
Gli Inglesi levarono tosto il vessillo, il quale era 
però già stalo da molti veduto. —-1 superbi Inglesi, 
dicono 1 nostri bravi giovani, ci privano del pane 
quest'estate, mentre noi sappiamo benissimo ch'essi 
tengono più dai Danesi che da noi, ma non ci don
no però dileggiare nel nostro proprio porto. » 

L'altro jeri arrivarono a Linz 1000 e più 
soldati ini napoletani, toscani e piemontesi fatti pri
gionieri, Questi li hanno fatto veniro da Elf'-rding, 
e per conseguenza dovettero altraversare la Baviera. 
Iti questo giorno i signori Linzusi fecero gran festa 
onde potere sempre più avvilire questi Italiani. Fi
guratevi che dal ponte del Danubio in Linz sino alla 
fine della strada che conduci) ad Elferdiiig, costeg-
giante il dello fiume., ora tutta ingombra di dame, 
vestile a festa, di baroni a cavallo, di militari in 
parata; insomma lutto Linz era sossopra, corno si 
dice in dialetto milanese, per vedere questi disgra
ziati. Si eressero perfino bdlcorn, e dalle otto ore 
antimeridiane aspettarono sino allo ore 2 dopo mez
zogiorno. Io era a Linz, ma pir molivi miei parti
colari divisai di recarmi dall' altra sponda del Da
nubio , dove soffermatomi ad Ottonseim vidi questi 
miseri gefungenen (come dicono gli Austriaci) ac
compagnati da mille 6 più 3oldali di fanteria e ca
valleria tedeschi, stati loro spediti incontro lino dal 
giorno precedente. Il giorno appresso, quantunque 
piovesse dirottissimamente, pure li fecero viaggiare 
alla volta di Leonfelden. Vi assicuro però che i 
maltrattamenti che usano i Tedeschi coi nostri pri
gionieri, etnie che commove l'animo agli Austriaci 
stessi. Immaginatevi che arrivati a Leonfeldeu ne 
trovarono uno che era morto sul carro, e chi sa da 
quante ore agonizzava. La maggior parte privi di 
abiti necessari! a ripararsi dalle intemperie e sopra 
carri scoperti viaggiavano già, dicesi, da due mesi, 
e chi sa quanto dovranno viaggiare ancora essendo 
il loro paese di prigioniera dimora Teresienstadl, di
stante sei ore, da Praga in Boemia. Facciano pure 
questi barbari ciò che a loro suggerisce il cuore ; 
ma la guerra verrà viola dagli Italiani, e noi ne 
avremo maggior gloria nella storia, alle visto anche 
degli altri popoli. 

Raccontale pure ai voslri fratelli e miei amici ciò 
ed'io per certo vi scrivo, e consigliale gì'Italiani ad 
essere pure altrettanto generosi. 

Stale sano, onoratomi presto di un vostro scritto, 
ed accogliete i saluti d'un amica che sinceramenle 
vi ama. 

Mansueto, 13 luglio 1848. 
Nessuno più si stupisce al leggere le ribalde ca

lunnie di che sogliono onorarci 1 giornali tedeschi; 
esse eccitano piuttosto il sorriso del disprezzo, che 

I il fremito dell' indignazione. Ma è triste e sconso-
'. lante cosa il vedere giornali italiani, di lingua 0 di 

nome, farsi alleati e plagiari della Gazzetta d'Augu
sta, e gettar» con parole crudelmente avventate il 
ridicolo ed il disonore su chi logora ed espone la 
Vila in difendere il proprio paese. 

Nel numero i'ò dell'Avvenire d'Italia, noi, per la 
prima volta, abbiam letto parole d' astioso rimpro
vero. Esse feriscono l'intiero corpo nei nostri capi, 
cho noi abbiamo imparato ad amare e stimare me
glio di chi, comodamente assiso nell' ampio seggio
lone, si piace far mostra di bello spirito a spese di 
chi non conosce. 

El ecco infatti il prudente anonimo (gli autori di 
siffatti articoli sono sempre anonimi), il quale 
dopo una triste elegia Sui valorosi ed ardenti union* 
larj, avvititi ora e sfiduciati dai loro capi, ce li 
descrive laceri e sucieii, perchè condannati ad una 
vita inerte e d'osservazione. Lo squarcio d'elo
quenza è bello; ma ce lo perdoni il buon anonimo, 
assai poco logico. Se la vita fosse inerte, gli abiti 
non sarebbero laceri e sucidi, avendoli quasi tutti 
i soldati avuti nuovi da qualche im-se. 

Ai soldati laceri (e son laceri pur troppo dopo 
tanti giorni passati a cielo scoperto, fra gli stenti 
p,ù duri», succedono i condottieri freddi che non 
valgono a nulla. E questi condottieri son gente cre
sciuta nella guerra di Spagna, s Idati fin dall'infan
zia , battezzati dalla cinque giornate e da quasi 
quattro mesi di durissima campagna. Questi freddi 
e inutili condottieri hanno sciolto il problema di 
mantenere con sole truppe volontarie non agguer
rii" e. impazienti di novità, per lungo tempo vaste 
e diffìcili posizioni, F. le mantengono ancora; se per 
noncuranza dogli Austriaci lo si domandi agli Au
striaci stessi che tentano ogni notte con loro elanno 
la sorveglianza nostra, e che han già su queste 
montagne perduto più uomini, che il nostro anoni
mo (ed è lutto dire) non ha nel suo articolo sca-
rahoccfuata stupide ed ingiuriose parole. 

Mi ohimè! Arriva finalmente l'accusa capitale, su 
cui ai fonda l'intiero articolo, la sola accusa un po' 
particolnrizzata, difficilmente soffocata fin qui, e che, 
dopo aver fallo già capolino, prorompe inline ter
ribile od mesonita. 

Lattari, perdo-iateci. Si , l'anonimo ha ragione, e 
noi chiniamo umilmente il capo sotto alla magistrale 
sferzila. 

Quatlro giovani uffìziali, desiderosi dopo tanti mesi 
di vita soldatesca, di tornare per breve alle ama
bili cure cittadine, rubino al solito riposo una notte 
per naccomoagnare una g<nlile signora cho era 
venuta a visitare il marito. Essi credevano nella loro 
ignoranza che fosse prerogativa del soldato esser 
tremendo col nemico,gentil-, colle donne; essi pen
savano di adempiere con ciò ad un gradito e no
bile dovere. La mattina li coglieva pronti al loro 
posto, e rinfxrvorati da qualcln ora dedicata a cure 
più soavi. Ma no. L' inesorabile anonimo ci vuol 
soldati alla Crolla, ed osclama inorridendo: Che in 
un esercito, nel quale quattro ajutanti accompagna
no una dama, bisogna cominciare dal cambiare i 
generali e poi nmuscolare 0 rifondare tulio il re

sto. Poveri generali! dimessi e cambiati pei falli (\n 
loro ajutanti! Poverissimi ajutantil Cagione che tulio 
un esercito si rimescoli e rifonda per aver fatto da 
cavalieri ad una signora? 

E mille volte povero giornale ! (esclameremo noi 
alla nostra volta, lasciando da parte l'altra tremin-
da accusa della banda, la quale, come, con mirabile, 
buona fede, asserisce l'anonimo, studia nuovi pe/jj 
per rallegrare il pranzo dello Stato-maggiore). Po-
vero giornale, che nelle lue giovani colonne, acco
gli articoli che in quattro righe sbiadite ed inso
lenti si irrogano diritto di compiangere, di condan
nare, di cambiare generali, e di rifondere e rime
scolare eserciti ! 

EMILIO DANDOLO 
volontario nella colonna Manara. 

lì rescia 15 tug (io. 
Oggi partirono da Brescia pel Caffiro due bat. 

taglioni dei nostri prodi volnuitirj con banda fr
uiti lutti di cappotti. La Guardia nazionale, ed il 
popolo accompagnarono per un tratto que' prodi 
fra gli evviva e gli augurj. 

— 0(5gi stesso arrivano a Brescia cinquecento 
coscritti bergamaschi. 
" Appena armati partiranno pel campo, 

(Vittoria). 
Casalmaggiore, 15 luglio. 

Durante l'intera giornata s'è fatto udire il canno
ne, in quale direzione non ben si distinse. Non ri
teniamo che sia avvenuto alcun fatto d'arme di grave 
rilevanza. È l'Austriaco che dalle sue tane di Man
tova e di Verona intende a guastare i lavori di for
tificazione che si vanno costruendo dai nostri. Que
sta musica 1' udiremo per molli altri giorni ancora. 

(L'Eco del Po.) 

Bologna 15 luglio. 
Questa mattina 15 la città di Modena trovavasiin 

qualche apprensione pel timore di un avvicinamento 
degli Austriaci ede sono a Ferrara. Sono stati re
quisiti lutti i cavalli di posta e do' vetturali pel 
trasporto di carri ed artiglieria, dirigendosi all' i-
stante le truppe piemontesi, die erano in Modena 
Reggio ec., verso la linea del Po. 

(Gazzella di Bologna.) 

PlO ISTITUTO 131 SOCCORSO PEI MEDICI E CHMClWilll 

della Lombardia, loro vedove e figli minorenni. 
Sono invitati tutti i socii ad intervenire pirsonal-

mente, od a farsi rappresentare per procura all' a-
dnnanza , die si terrà il giorno 20 corrente luglio 
ad un' ora pomeridiana precisa nel palazzo del 
socio prolettore signor Antonio Litla Visconti Arese, 
la quale avrà per oggetto: 

1." L'ammissione di nuovi soci : 
5." La relazione dello stato patrimoniale del Pio 

Istituto. 
3.* La rinnovazione della Presidenza, e la elezione 

di du« membri dell' ufficio di censura a sensi dei 
paragrafi 10 e 11 del regolamento 

Si raccomanda ai Socii di non mancare attesa l'im
portanza di quanto è a trattarsi. 

Dall'ufficio della Presidenzt il giorno 5 luglio 1818. 
Dottor Salvatore Pogbaghi presidente. 
Dottor Giambattista Fantonetti vicepresidente. 
Dottor Francesco Cavezzali vicepresidente 
Dottor Giuseppe Canziani segretario. 
Dottor Agostino Bertani segretario. 

T E A T R I 
Ciuco MASSIMO. XXIX." rappresentazione della Com

pagnia Equestre di L. S<iullier. 
ANFITEATUO DELLA COMMENDA — Drammatica Com

pagnia Nazionale diretta dall' artista Dn Rossi. — 
Domani rappresenterà L'i Donna e la Bestia. 

J--ri (16 luglio) l'Augusto Anfossi (nuovissima 
ppodu'.iono di modesto letterato ) piacque tanto che 
se no chiese per oggi la replica. Di mazzo alla rap
presentazione quando per le cose rammentato il po
polo d'un sol grido prorompeva iu evviva all'fa-
dipendenza d'Italia, avvenne che un uomo del vol
go, con voce stentoraa che si IV udire da lutti 
esclamò: Sulla ftrci quanti siete! Fu universale il 
fremito dell'indignazione, 0 il miserabile non se 
la sarebbe scampata, sa le guardie accorrendo non 
lo avessero tolto di là per consognarlo all'autorità 
che gli farà regolare processo. 

— L'Accademia al Teatro Carcano a beneficio delle 
famiglie d.-'Toscani caduti a Curtatoue e Moni in ira, 
fu affollatissima. Della musica di Paniz/.a piacquero 
i due primi con, il resto passò inosservato, sebbene 
non privo di mento.Si applaudì a Calzolari e V-ires", 
e a quest' ultimo 111 particolare, che dovette repli
care, la romanza della PadìUa. La Taccani sfostgiò 
grazia di modi e bel metodo di canto. Anch'ella 
replicò la cavatina della Giovanna d'Arco. La poe
sia analoga di Ottavio Tasca, fu lodata per facilità 
e patrii concetti. Ma chi più si meritò i grandi ap
plausi del pubblico fu l'Ernesto Cavallini, che col 
suo magico clarinetto ne fece geislare, una fantasìa 
sul Roberto il Diavolo, ed un tema di sua inven
zione, degni entrambi d" ogni encomio. Di tolti poi 
va lodato il buon volere con cui si prestarono ad 
opera cosi pia. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Estratto di una lettera in data di Linz 5 corrente, 

dove vedesi chiaramente quanto umano sia il con
tegno degli austriaci verso i prigionieri italiani. 

Oiseruazioni meteorologiche fatte alia Specola di tirerà all'altezza di metri Ii7, Il sul livello del mare. 

oionvo 
dell' Osservazione 

16 Luglio ore 
0 nntimcr. 
mezzodì 
3 poiiicr. 
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